
        
            
                
            
        

    
	 

	LUCREZIA RUGGERI

	 

	RICOMINCIAMO DA NOI

	 


Scritto da Lucrezia Ruggeri. 

	Revisione di B. Marchi. Copertina realizzata da Lucrezia Ruggeri.

	Il libro è un’opera di pura fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore. Ogni riferimento a luoghi, avvenimenti e persone vive o morte è da considerarsi puramente casuale. 

	I marchi eventualmente citati appartengono ai rispettivi titolari.

	Si consiglia la lettura a un pubblico adulto.

	Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’autore ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. 

	Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

	 


ALTRE OPERE DELL’AUTRICE

	 

	-Il mistero della fenice

	-La neve di agosto

	 

	 


RICOMINCIAMO DA NOI

	 

CAPITOLO UNO



Melody Ross non aveva alcuna voglia di
svegliarsi e tornare alla soffocante realtà da cui era scivolata
via in punta di piedi, come un ladro nel cuore della notte.

Stava bene dove stava fino a cinque minuti
prima, in quel mondo dorato fatto di sogni e di un avvolgente,
sicuro silenzio.

Una tranquilla dimensione da cui purtroppo era
stata costretta a riemergere contro la sua volontà, come quando
nuotava sott’acqua e dove per forza tornare a galla per riprendere
fiato.

Tuttavia per quanto fosse infastidita dal
costante chiacchiericcio che le feriva le orecchie, peggio di un
insistente ronzare d’api, Melody non desiderava proprio aprire gli
occhi.

Non voleva farlo e poi non capiva perché doveva,
dal momento che non si era mai sentita tanto stanca come lo era in
quel momento.

Più che stanca, considerò, era proprio
esausta.

Serrò con forza le palpebre per sfuggire al
richiamo della realtà, poi respirò profondamente e tentò di
riaddormentarsi ma provava così tanto dolore che comprese che le
sarebbe stato impossibile riuscire nel suo intento.

Improvvisamente provò una gran paura e si sentì
esattamente come quando da piccola, nel cuore della notte, sentiva
strani rumori provenire al di là della porta della sua stanza e si
nascondeva sotto le coperte pregando in silenzio il buon Dio
affinché i mostri la lasciassero in pace.

In quei momenti sarebbe voluta andare di corsa
nella camera di sua madre per farsi abbracciare e rassicurare come
facevano le sue compagne di scuola, per sentirsi dire che le sue
erano tutte paure immotivate e che in realtà i mostri non
esistevano, tuttavia sapeva che non poteva farlo.

Lei non era come le sue compagne di scuola, e
sua madre non era madre normale come tutte le altre mamme.

Se fosse entrata in camera di sua madre come al
solito Melody avrebbe trovato quella donna dipendente dalla
celebrità, dalla droga e dall’alcol stretta fra le braccia di uno
dei tanti uomini che erano soliti frequentare la loro casa.

E invece di consolarla come facevano tutte le
madri normali del mondo, sua madre le avrebbe detto seccata di non
fare storie e di tornare subito a letto anziché scocciarla con i
suoi piagnistei.

Melody ricacciò indietro le lacrime e avvertì in
quel momento un dolore diverso da tutti gli altri.

Più che un dolore era una sensazione fastidiosa,
c’era che le feriva la pelle che era sempre molto delicata.

Si accorse che le lenzuola del letto in cui era
stesa erano stranamente ruvide, mentre lei stava attenta a comprare
sempre di seta in modo che appunto la pelle non si irritasse.

Perché mai quelle lenzuola erano così
fastidiosamente ruvide?

Perché non sei a casa
tua, le disse una vocina nella sua testa.

A quel punto la paura aumentò al punto da farle
spalancare gli occhi.

Non le ci volle molto per rendersi conto che si
trovava in un’anonima, bianca stanza d’ospedale.

Ma per quale motivo?

Cosa era successo?

Perché non riusciva a ricordare un bel
niente?

In piedi, accanto al suo letto, notò le figure
di due persone in camice bianco che in quel momento le davano le
spalle e sembrava proprio che stessero discutendo di qualcosa.

Comprese che stavano visionando dei documenti,
forse la sua cartella clinica, e che dunque non si erano accorti
del fatto che lei si fosse svegliata.

Per fortuna.

Melody chiuse istintivamente i begli occhi
azzurri.

Il senso di tranquillità e il sonno che
l’avevano protetta come un coltre sicura fino a quel momento
stavano svanendo in fretta, fuggivano lontani da lei lasciandola
piombare in un inquietante stato di angoscia.

Cercò di riordinare le idee e lentamente mille
immagini le invasero il cuore e la mente, rendendola la
protagonista involontaria di un assurdo film che non poteva fermare
in alcun modo.

I ricordi tornarono di colpo, fin troppo vividi
per non essere veri.

Melody sentì che non voleva affrontare
razionalmente quello che era accaduto, non desiderava affatto
essere costretta a raccontare a dei perfetti sconosciuti come erano
andate le cose.

Dio, si ritrovò a pensare in un angolo non tanto
remoto della sua mente, come sarebbe stato bello se si fosse
risvegliata davvero priva di memoria esattamente come spesso
accadeva ai protagonisti di certi film o romanzi!

Sarebbe stato meraviglioso non avere più alcun
legame con il passato, poter dimenticare tutto e avere una seconda
possibilità avere la possibilità di cominciare ogni cosa da
capo.

Dalle sue labbra secche sfuggì un lieve
sospiro.

Nessuno se ne accorse.

Melody percepì il rumore della porta che si
apriva e chiudeva e comprese che nella stanza era entrato qualcun
altro.

Serrò le palpebre con maggior forza.

Non aveva voglia di parlare con nessuno, non
ancora almeno.

-Come sta, dottore? Si è già svegliata?
[...]
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